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Distensione e confronto (fine anni ‘50 – inizio anni ’70)

Si parla spesso degli anni ’60 come di un periodo felice, in realtà si trattò di un’epoca piuttosto contraddittoria: alle esaltazioni per il benessere si unirono forme di contestazione; si confermò la divisione del mondo in due blocchi e si visse nell’”equilibrio del terrore”.

· Mito e realtà degli anni ’60

Si parla spesso degli anni ’60 come di un periodo felice, in realtà si trattò di un’epoca piuttosto contraddittoria: alle esaltazioni per il benessere si unirono forme di contestazione; si confermò la divisione del mondo in due blocchi e si visse nell’”equilibrio del terrore”.

· Kennedy e Kruscev: la crisi dei missili e la distensione

Nel 1960 si insedia alla casa bianca Kennedy, che richiamandosi a Wilson e Roosevelt, pronuncia il discorso della “nuova frontiera” (incremento spesa pubblica, tentativi di integrazione razziale).

In politica estera, la sua linea è ambivalente: da una parte pone enfasi sui temi della distensione e della pace, dall’altra è sostanzialmente intransigente nella difesa degli interessi americani nel mondo: fallimento delle trattative con Kruscev circa Berlino e costruzione, da parte dei sovietici, del muro nel 1961 e confronto ancora più drammatico con l’URSS nell’episodio della Baia dei Porci, che avviene nel 1962: all’appoggio dato dagli USA agli esuli anticastristi per rovesciare il regime, si contrappone l’appoggio sovietico ai cubani e l’installazione di basi per missili nucleari sull’isola. L’episodio si conclude con un compromesso (URSS toglie missili e Usa evitano di dare aiuti agli anticastristi) e con l’avvio di una nuova fase di distensione (trattato contro esperimenti nucleari; installazione linea rossa). 

Nel 1963, Kennedy verrà ucciso a Dallas; mentre l’anno dopo si verificherà la caduta di Kruscev, dovuta probabilmente al suo eccesso di ottimismo nel pensare di poter condurre il livello di vita all’interno dell’unione sovietica a un grado superiore a quello dei paesi capitalistici, cosa smentita dall’andamento effettivo dell’economia sovietica.

· La Cina di Mao: il contrasto con l’Urss e la “rivoluzione culturale”

Alla fine degli anni ’50, se tra USA e URSS andava delineandosi una sia pur precaria coesistenza, si acuirono invece i contrasti tra le due potenze del blocco comunista in merito ai temi della coesistenza pacifica e dei rapporti tra i paesi comunisti.

I contrasti si inasprirono a causa del fallimento della politica del “grande balzo in avanti” sostenuta da Mao (balzo della società cinese al comunismo saltando la fase socialista di tipo sovietico).

Il fallimento del “grande balzo in avanti” ebbe contraccolpi anche sul piano interno, dando spazio alle componenti più moderate e meno antisovietiche del gruppo dirigente comunista. Per epurare i moderati, Mao mobilitò contro i suoi avversari le generazioni più giovani dando avvio alla “rivoluzione culturale” (‘66-’68).

Tale rivoluzione si esaurì nel giro di due o tre anni perché stava gettando il paese nel caos sia politico sia economico. Con Chou En-lai, primo ministro dal 1949, venne smorzata gradatamente la rivoluzione culturale e si operò affinché riprendessero le relazioni internazionali. Poiché con l’Urss permaneva la rottura, la Cina si aprì agli USA.

· La guerra del Vietnam (1964-75)

E’ uno degli strascichi più drammatici del processo di decolonizzazione ma anche uno dei momenti di scontro più acuto fra i due blocchi. Quello comunista, seppure diviso dai contrasti tra Urss e Cina, si mostrò compatto nel sostenere le forze anti-imperialiste.

Dopo gli Accordi di Ginevra (1954) che liberavano il Vietnam dalla presenza francese, la regione viene divisa in due parti. Il Nord sotto l’influenza sovietica e il Sud sotto quella americana.
Al Sud mal si tollera il governo appoggiato dagli americani e nasce un movimento di guerriglia (Vietcong) guidato dai comunisti. Gli Usa, intimoriti dalla prospettiva di una penisola indocinese interamente in mani comuniste, inviarono inizialmente dei “consiglieri militari” e poi diedero avvio a un vero e proprio intervento bellico nel 1964.

L’esercito statunitense si trovò presto in difficoltà tecniche (la difficoltà di muoversi in territorio sconosciuto; gli aiuti cinesi e russi ai Vietcong) e morali (una “sporca guerra” contraria alle tradizioni americane). Gran parte dell’opinione pubblica americana e di quella internazionale era contro la guerra e organizzava manifestazioni e forme di protesta collettiva.

L’attacco vietcong ebbe il suo culmine con l’offensiva del Tet nel 1968. Gli Americani cominciarono ad avviare negoziati e nel 1973 venne firmato l’armistizio di Parigi, che prevedeva il graduale ritiro delle forze statunitensi.

Dopo il ritiro americano, la guerra continuò per altri due anni, finché i vietcong si impossessarono di Saigon. Anche la Cambogia e il Laos finirono in mano ai comunisti, dunque tutta l’Indocina era diventata comunista.

· L’Urss e l’Europa orientale: la crisi cecoslovacca (la “primavera di Praga”)
A Kruscev successe Breznev, che muta lo stile, ma non la sostanza della sua politica: si accentuò la repressione di ogni forma di dissenso; vennero varate alcune riforme economiche che però non ebbero molto successo; non migliorarono i rapporti con la Cina.

Non mutò sostanzialmente la politica verso i paesi dell’Europa orientale: si tollerò la dissidenza rumena (che con Ceaucescu riuscì a conquistare una certa autonomia sul piano politico ed economico), che non metteva in discussione le strutture interne del regime. Ma venne represso il ben più interessante tentativo di liberalizzazione che fu effettuato in Cecoslovacchia, la cosiddetta “primavera di Praga”, guidata da Dubcek.

Si trattò di un tentativo di creare un socialismo dal volto umano, facendo in modo cioè che il paese – di cui non veniva messa in discussione la collocazione nel sistema di alleanze sovietico (ed è questa la differenza con il moto ungherese del ’56) – godesse di maggiori libertà e potesse avvalersi di un sistema economico pluralista.

Le truppe sovietiche occuparono Praga nel 1969 e si scontrarono con la resistenza passiva della popolazione, ma riuscirono ben presto a “normalizzare” la situazione. 

L’intervento sovietico venne condannato non solo dagli intellettuali ma anche dai partiti comunisti occidentali. L’Urss riuscì ad affermare il suo controllo sull’Europa orientale, ma restavano tesi i rapporti con i paesi di quest’area – come mostra l’episodio dell’insurrezione operaia di Danzica e Stettino – che ben presto si riproporranno all’attenzione internazionale. 

· L’Europa occidentale negli anni del benessere

Per le democrazie occidentali gli anni ’60 sono anni di benessere.

In Italia, Germania e Inghilterra questo periodo coincide con l’entrata al governo dei socialisti, mentre in Francia i gruppi gollisti mantengono il governo.

In Germania, alla grande coalizione tra cristiano-democratici e socialdemocratici (Willy Brandt) che è insediata al potere durante le vicende del ’68, succede un’alleanza dei socialdemocratici coi liberali, che adotta una nuova linea di politica estera, che tende a normalizzare i rapporti tra la Germania e i paesi del blocco comunista in vista di una riunificazione del paese (Ostpolitick).

In Inghilterra tornano al potere i laburisti che oltre a dover affrontare una situazione economica difficile devono fronteggiare anche il riacutizzarsi della questione irlandese. Tali difficoltà, economiche e politiche, unite all’abbandono degli ultimi resti dell’impero (Malta, Singapore, Aden), spingeranno l’Inghilterra ad aderire alla Comunità economica europea.

· Il Medio Oriente e le guerre arabo-israeliane

Il confronto tra le due superpotenze si fa sentire anche in Medio Oriente, nel pericoloso focolaio di tensione costituito da Israele, dopo la crisi di Suez e la guerra del Sinai del ‘56: gli Usa diventano sostenitori di Israele e l’URSS dell’Egitto.

Nel 1967 si verifica la seconda guerra tra Israele e i paesi arabi, la guerra dei sei giorni: alle rivendicazioni del presidente egiziano Nasser, che strinse un patto con la Giordania, Israele rispose con una guerra preventiva contro Egitto, Siria e Giordania, che si risolse in una disfatta per i paesi arabi.

La disfatta araba ebbe come conseguenza un ridimensionamento del peso che Nasser aveva con la sua politica di oltranzismo panarabo e indusse il distacco dei movimenti di resistenza palestinese (riuniti nell’Olp) dalla tutela dei regimi arabi. 

L’Olp pose le sue basi in Giordania e questa fu esposta agli attacchi di Israele. Nel 1970 essa allora scatenò una offensiva (settembre nero) contro i feddayn palestinesi, che si rifugiarono in Libano e continuarono la loro lotta con dirottamenti o altri attentati clamorosi (Monaco, Olimpiadi).

Nel ’73, Sadat, succeduto a Nasser, deciso a recuperare il Sinai, sferrerà una nuova offensiva contro Israele (guerra del Kippur). La guerra sferrerà un duro colpo al mito dell’invincibilità di Israele, anche se questo riuscirà a rovesciare le sorti del conflitto grazie agli aiuti americani. Altre conseguenze saranno la chiusura del canale di Suez e il blocco petrolifero, che inciderà a livello internazionale.

· La crisi petrolifera

Due importanti fatti sconvolgono l’economia del mondo in questo periodo:

1. gli USA, prostrati dalla guerra in Vietnam e afflitti dal deficit della bilancia commerciale, sospendono la convertibilità del dollaro in oro, causando disordine a livello internazionale.

2. I paesi produttori del petrolio decidono di quadruplicare il prezzo della materia prima. Crisi economica: inflazione, disoccupazione e soprattutto forte trauma che fa sorgere interrogativi sui fondamenti stessi della civiltà nata con la rivoluzione industriale (limitatezza delle risorse, limiti dello sviluppo, ecologismo, ecc.).

